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Massacesi: «Abbiamo molti contatti 
ma l'Alfa Romeo non è in vendita» 

« Cerchiamo — aggiunge — collaborazioni per nuove progettazioni, per la produzione e la rete 
commerciale » - Partner europeo per un furgone? - Morra (Firn) : « Parli la Finmeccanica » 
ROMA — Ettore Massacesi, 
presidente dell'Alfa e del sin
dacato delle aziende pubbli
che (Intersind) è secco e ca
tegorico nello smentire le vo
ci che danno in vendita la 
casa automobilistica. * E' 
una forzatura > ci dice. E 
aggiunge: f Non stiamo cer
cando una partecipazione fi
nanziaria nel gruppo. La ve
rità è un'altra: vogliamo fa
re un'operazione del tipo di 
quella condotta dalla Fiat 
con la Peugeot per lo stabi
limento della Val di Sangro. 
in Abruzzo. Cerchiamo cioè 
partners per fare un veicolo 
commerciale (e forse abbia
mo trovato qualcuno in Eu
ropa), un altro modello di 
vettura, e per la rete com
merciale. Insomma, cerchia
mo collaborazioni per la prò 
gettazione, la produzione e 
la vendita. Questo può essere 
possibile con uno o più grup 
pi automobilistici e può an
che dare luogo a piccole mio 
ve società ». L'AI fri. quindi, 
resta pubblica, resta nel si 
stema delle Partecipazioni 
statali. 

C'è stato un gonfiamento 
artificioso delle cose dette 
da Pietro Sette, presidente 
dell'Iri? «Può darsi — ri
sponde il segretario naziona
le della Firn Nando Morra 
— che l'opinione di Sette sia 
stata forzata, ma quelle qut>-

MILANO — a Vawnralo 
Sclte è libero di fare tulle 
le dichiarazioni che crede, 
ma i problemi seri «/ af
frontano nelle sedi natura
li e istituzionali. FA ci si 
confronta e ci sì granirà, se 
è necessario. Tatto quanto 
viene fatto al di fuori ha 
solo l'aria della manovra 
strumentale »; il Consiglio 
di fabbrica dell'Alfa Ito-
meo — o per lo meno quel 
« pezzo » elei Consiglio elio 
è rimasto in fabbrica a rap
preseli la re i circa tremila fra 
operai e impiegali rlie in 
agosto sono al lavoro — ha 
voluto dire la sua stilla 
ti bufera estivati dì notizie 
che si è abbattuta sulla r.«-

- «a del bi-cione e MII MIO fu
turo. Lo ha fatto in una con
ferenza stampa che si è tenu
ta ieri mattina alla Fluì mi
lanese, lanciando prima di 
lutto un attacco polemico 
sul metodo usato dal pre-i-
dente d e i r i R I per far tor
nare di attualità un prohlo-

ma che è realmente sempre 

stioni meritano più attenzio
ne e cautela. La partita del
le Partecipazioni statali non 
è un affare o un cruccio pri
vato del presidente dell'Iri. 
Ci sono i sindacati, i partiti. 
il Parlamento per poter e-
sporre e discutere idee, pro
grammi e strategie ». 

Incontriamo il presidente 
dell'Alfa nel suo ufficio al 
sottimo piano dell'edificio 
della Finmeccanica. Massa-
cesi appare trannidilo e di
ce di non essere rimasto 
"sconvolto" dalle anticipa
zioni dell'intervista di Sette 
anche se ha dovuto interrom
pere le vacanze appena ini
ziate dopo la firma del con
tratto dei metalmeccanici per 
far partire telex diretti a 
mezzo mondo per smentire 
le notizie dell'eventualità di 
una vendita del aruppo auto
mobilistico pubblico. Ma, di
re questo non vuol dire che 
intorno all'Alfa non siano in 
corso qrandi manovre. E, co 
me abbiamo visto. Massacesi 
rimi lo ncaa. Non fa nomi ma 
è r/iioro che i contatti — in
terni ed esteri — ci sono, so
no a buon punto e, quindi, 
in una fase delicata. Quan
do. cioè, quella del silenzio 
diventa'una regola d'oro per 
non compromettere tutto. 

Aspettando la ripresa del
l'autunno. il presidente del
l'Alfa e dell'Intersind pensa 

ancora al contratto e allora 
diventa evidentemente ner
voso. Non ce l'ha tanto con 
i sindacati quanto con chi 
(Con)industria, settori del 
padronato privato, forze po
litiche) ha impedito la con
clusione in tempi piti ravvi
cinati e ragionevoli della ver
tenza dei metalmeccanici. 
« Non si cambiano i rapporti 
di forza sociali e politici con 
un contratto. I contratti si 
devono fare e questo lo po
tevamo fare quattro mesi pri
ma. Noi abbiamo perso l'oc
casione, irripetibile, di chiu
dere il bilancio dell'Alfa 
Nord in pareggio per aver 
trascinato la vertenza per 
tanti mesi. Abbiamo risulta
ti positivi anche dall'Alfa di 
Pomigliano e non c'è più un' 
auto in giacenza ». Nel 1978, 
d'altro canto, il gruppo auto
mobilistico ha venduto il 28 
per cento in più rispetto al 
1977 ed ha prodotto il 10 
per cento in più. L'andamen
to positivo è confermato da 
questi primi sei mesi con le 
vendite salite di un altro ven
ti per cento. 

<c Abbiamo molte idee in 
testa » conclude Massacesi e 
si capisce che alcune di que
ste riguardano lo stabilimen
to meridionale (l'impegno as
sunto con il sindacato per 
una nuova iniziativa indu
striale, i nuovi modelli di 

auto). 
Nando Morra elenca le que

stioni che sono da MI ri li alle 
Partecipazioni statali e all' 
Alfa (e che — ci dice — 
< spiegano anche questa fase 
di stallo ») : e Rompere, in
nanzitutto. l'accerchiamento 
politico della De e dei gover
ni che hanno infeudato le 
Partecipazioni statali ». C'è, 
poi, « la pochezza manage
riale: la carenza cioè di idee 
e di prospettive. Cosi le Par
tecipazioni statali sono diven
tate un facile obiettivo per 
Confindustria e padronato i 
quali puntano allo sfalda
mento dell'industria pubbli
ca. Il problema per l'Alfa 
non è la sua liquidazione o 
la sua vendita, ma il risana
mento e il rilancio. Allora 
entri in campo e parli la Fin-
meccanica che è poi la pro
prietaria della casa automo
bilistica ». 

Insomma, la questione è 
quella di una strategìa di po
litica industriale? « Certo — 
risponde Morra — e dentro 
onesta strategìa sono possi
bili integrazioni progettuali. 
produttive e commerciali con 
altri gruppi automobilistici. 
Quest'azienda — ecco il pun
to di partenza — ha una "mo-
toristica" e una "meccani
ca" di assoluta avanguardia 
tecnologica per cui produrre 
con e per altri significa as-

«Chiarezza e non manovre» 
dicono i delegati di Arese 

alili.ile: il risanamento fi
nanziario e produttivo della 
Alfa Romeo, le sue prospet
t i le . 

a E' un argomenta questo 
•— hanno dello i delegali di 

Are-e — i7ie abbiamo trat
talo %olo alcuni giorni fa con 
la presidenza dell'Alfa. I.a 
incontro si è concluso con 
l'impegno di rivederci ad ot
tobre. data in cui ci sareb
be stalo presentato un prò-
gramma di risanamento sa 
cui discutere. E' ovvio che 
oggi i tempi di questo con- , 
franto si accorciano, che i • 
chiarimenti debbono essere 
dati per tempo v. 

Di certo in quel colloquio 
(e in una lettera che il pre
sidente dell'Alfa, Massace
si. aveva inviata alla fine di 
giugno a luili i capi) di ten

dila o di svendila di parte 
ilei gruppo non si è affatto 
parlalo. L'ipotesi su cui il 
gruppo dirigente era al la-
toro, scanala la strada di 
riportare la casa ilei bi-cio
ne alle dimensioni di una 
azienda che produce piccole 
quantilà di auto pregiate, era 
(e rimano fino a pro\a con
traria) quella della coMru-
/ ione di un « si«lema ili al
leanze » che consenta di man
tenere «ia la gamma produt
tiva attuale «ia i livelli di 
occupazione. Nessun accen
no, comunque, è stalo fat
to in questo incontro di fi
ne luslio ad una possibili» 
modifica del pacchetto azio
nario. 

a II risanamento — hanno 
dello ancora i delegali — ò 
stalo un po' il chiodo fis

so del sindacato negli ulti
mi anni. Proprio in uuesto 
ultimo squarcio di esercizio. 
alcune delle proposte da noi 
formulate nella conferenza 
organizzala dalla Fini nello 
ottobre del '77 sono stale 
prese in considerazione t-
realizzale dalla direzione. I 
frulli sono già venuti ». 

Le rifre che \engono snoc
ciolale sono ufficiali, fanno 
pirte di una relazione dello 
ing. Innocenti: parlano ili 
una attenuazione della perdi
ta operativa dell'Alfa Ro
meo del 27 per cento rispet
to al '77; di un aumento del 
10 per cento della produ
zione e del 28 per cento del
le vendite. Di contro si n -
*i-tra un contenimcnlo nei 
costi, compreso quello del 
personale. 

segnare all'Alfa una prospet
tiva di sviluppo anche in ter
mini di occupazione meridio
nale. L'altra faccia della me
daglia è quella della integra
zione produttiva tra Alfanord 
e Alfasud: il che per noi de
ve significare più occupazio
ne nel Mezzogiorno risolven
do insieme i problemi dell' 
attuale rapporto tra lavora
tori produttivi e non. E la 
soluzione di questo problema 
passa per la piena utilizza
zione degli immanti e dei la
voratori. L'Alfa dice di aver 
bisogno di produrre di più 
nel Mezzogiorno e noi ponia
mo' l'obiettivo della produt
tività: perché allora non spe
rimentare una diversa orga
nizzazione degli orari di la
voro e. auindi. il Sxfi? ». 

La terza questione posta 
da Morra riguarda la stabi
lità del gruppo dirigente del
l'Alfa: « ma la responsabi
le/azione deve t riguardare 
tutti i livelli delle forze pro
duttive del gnmpo sapendo 
che il suo futuro passa per 
un'azienda che non sia mo-
nooroduttiva e sapendo che 
esistono ancora sp^zi da co
prire nei settori della com
ponentistica. Una occasione 
per nuovi investimenti e oc
cupazione nel Mezzogiorno. 
Calabria compresa ». 

G. F. Mennella 

* L'Alfa Romeo — sosten
gono i sindacali inilaneM — 
è. dunque, risanabile. Ci so
no /in ere ombre sul setto
re, ci sono problemi per al
cune gamme di prodotti, co
me le auto di media cilin-
drala. Lo "scorporo" di un 
pezzo d'azienda (vedi Alfa 
Sud) non solo non risolve
rebbe questo problema, ma 
renderebbe precaria anche 
la situazione dell' tifa Nord. 
che in parie produce per la 
Alfa Sud». 

« L'Illa — si è dello an
cora nella conferenza slam
pa — ha. nmioslanle la cri
si del sellare e i processi di 
concentrazione in corso a li
vello internazionale, un suo 
spazio nel mercato dell'auto. 
Ha bisogno di produrre «in
fo di qualità e nello stesso 
tempo grandi quantità nella 
gamma di media cilindrala. 
Per questo occotrono soldi. 
t\'oi chiediamo solo che i 
rapporti che sì andranno a 
stabilire siano fatti nella 
chiarezza ». 

Palleggio di responsabilità per la Snia 
Un altro incontro inconcludente al ministero dell'Industria presidiato dai lavoratori - Assente Medio
banca - « Via Ubera » all'accesso ai fondi della riconversione industriale - L'incognita dei consorzio 

ROMA — Si continua a pe
stare l'acqua nel mortaio per 
la Snia. L'incontro di ieri al 
ministero dell'Industria (pre
sidiato dai lavoratori) si è 
risolto, ancora una volta, 
con un nulla di fatto. L'osta
colo formale del « via libera » 
all'accesso della Snia ai fon
di della legge sulla riconver
sione industriale è stato eli
minato. Ma la Snia non si 
accontenta e chiede « via li
bera » anche al consorzio ban
cario per scaricare sulle ban
che creditrici l'onere del sal
vataggio-risanamento. Su que
sto terreno, però. Medioban
ca, principale creditore della 
Snia, non intende marciare. 
E ieri i rappresentanti di que 
sto istituto non si sono pre
sentati alla riunione ministe
riale. 

Perchè la riluttanza di Me
diobanca? L'istituto è tra i 
principali finanziatori anche 

' della Montefibre. del gruppo 
Montedison, in amministra 
zione controllata da qualche 
giorno. Mediobanca, quindi, è 
interessata a condizionare la 
formazione del consorzio per 
la Snia a una analoga solu
zione per la Montefibre. E si 
conoscono le difficoltà che 
incontra la generalizzazione 
dei consorzi, anche perchè le 
banche (che sono chiamate a 
sostenere il peso maggiore di 
questo tipo di intervento) non 
ritengono sufficiente l'impe
gno finanziario diretto dello 
Stato. 

A questo punto la situazione 
appare senza via d'uscita. 
L'unica possibilità di sbloc
carla sta in un intervento del 
governo che — come chiedo
no i sindacati — non si limi
ti all'erogazione dei fondi ma 
entri nel merito delle scelte 

j produttive, in coerenza con gli 
] obiettivi del piano di settore. 

Invece, al palleggio di re
sponsabilità tra gruppi indù 
striali e istituti bancari il go
verno contrappone un atteg 
giamento da Ponzio Pilato. Ti
pica la presa di posizione del 
Comitato interministeriale per 
la politica industriale che ieri 
si è limitato a prendere atto 
del parere favorevole espres
so da] Consiglio di Stato per 
l'accesso della Snia — come 
si diceva all'inizio — ai fon
di della legge sulla riconver
sione. Ora tocca alla Snia 
presentare il relativo piano. 
Ma resta sempre l'incognita 
del consorzio. 

Come è noto, i ritardi con 
cui si sta procedendo nella 
definizione di una soluzione 
del probleir.ii Snia stanno ag
gravando la situazione negli 
-tabilimerti di Villacidro. 
•lieti. Pavia. Napoli, dove gli 
operai som da più di un mese 
in cassa integrazione. 

Angelini 
presidente 
della Sir 

ROMA — Arnaldo Maria An
gelini è stato eletto presi
dente della SIR finanziaria 
ieri in occasione della prima 
riunione del nuovo consiglio 
di ' amministrazione; ammi
nistratore delegato è stato 
nominato Aldo Mella. Il pro
fessor Angelini, dopo aver 
ringraziato i membri del con
siglio e gli istituti di credito 
promotori del consorzio ban
cario per la unanime fiducia 
accordatagli, ha espresso ap
prezzamento per la manif-> 
sta volontà delle autorità di 
governo e degli enti finanzia
tori di assistere la ripresa e 
lo sviluppo delle attività del 
gniDpo. sulla base del piano 
predisposto dalllMI ed ap
provato dal CIPI. 

Pirelli: 
è pronto 
il piano 

ROMA — E* stato approvato 
ieri dal CIPI il piano di risa
namento del gruppo Pirelli, 
sulla base del parere sostan
zialmente positivo espresso 
nei giorni scorsi dall'apposito 
comitato tecnico del ministe
ro dell'Industria. 

Il piano di risanamento, che 
prevede un raggiungimento 
del riequilibrio in tre anni. 
ha come punto di partenza 
uà aumento gratuito del ca
pitale da 79 a 108 miliardi e 

j a 163 miliardi mediante l'ac
quisto di azioni. Il denaro 
fresco che dovrebbe cosi ar
rivare alla società sarà dun
que di 55 miliardi, di cui lo 
concessi dalle società con
trollate e 40 da un consorzio 
bancario 

Campagna saccarifera: 
tensione in Emilia 
Presidiate dai bieticoltori le prefetture 
di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il simbolico e 
pacifico « presidio » delle pre
fetture di Bologna, Ferrara, 
Ravenna e Forlì, attuato ieri 
mattina da folte delegazioni 
di operai, produttori e tra
sportatori, ha fatto bene in
tendere in quale clima di in
certezza e di crescente ten
sione si sta vivendo la vigi
lia dell'apertura della cam
pagna saccarifera. A maggior 
ragione in Emilia-Romagna, 
dove sono concentrati ben 22 
dei 50 zuccherifici operanti in 
Italia e tutti l sei stabilimenti 
di quel gruppo Maraldi che 
da almeno tre anni si presen
ta all'appuntamento del
la campagna con un'Immagi
ne di affidabilità sempre più 
scolorita. 
Naturalmente i preretti han

no preso nota ed assicurato il 

, pronto intervento presso il go
verno. Ce n'è bisogno, visto 
che il governo ancora In ca
rica ha fatto trascorrere me
si e mesi senza concretare 
nessuno degli impegni presi 
e non è finora riuscito nep
pure a svolgere una risoluti
va opera di mediazione per il 
rinvio di contratto di cessio
ne della bietola. 

Mentre gli zuccherifici han
no già svolto, o stanno ulti
mando, la messa a punto (In 
certe aree del meridione, an
zi. la campagna è stata ini
ziata). I produttori non cono
scono ancora il prezzo che 
sarà loro corrisposto dagli in
dustriali. La situazione è ag
gravata per il gruppo Maraldi 
e segnatamente per I tre sta
bilimenti della società roma
na, situati nel ferrarese e 

i nel ravennate, che nel 1978 

riuscirono a lavorare soltan
to grazie all'impegno e al 
senso di responsabilità dei la
voratori, dei sindacati e so
prattutto dei produttori e del
le loro organizzazioni, che 
convogliarono nei «silos » le 
bietole sufficienti. 

Le cose sono profondamen
te mutate quest'anno, percnè , 
dopo la nomina tratta da Pro
di durante la sua breve ap
parizione al ministero della 
industria) di un commissario 
per le fabbriche meccanico-
siderurgiche del gruppo Ma
ntidi Il governo si è dato — 
come dice senza mezzi termi
ni un documento firmato ieri 
a Ferrara dalle segreterie 
provinciali del PCI, PSL DC 
e PSDI — alla « latitanza» e 
«non ha ancora sciolto I nodi 
di fondo relativi al gruppo 
stesso. Sono mancati, cioè, i 
finanziamenti adeguati per 
garantire la campagna. Non 
sono andati avanti gli «atti 
irreversibili » richiesti da un 
ampio arco di forze produtti
ve e politiche (il documento 
di Ferrara è indicativo) per 
realizzare lo scorporo degli 
zuccherifici del resto del 
gruppo, con il loro passaggio 
ai produttori associati. 

// dollaro più forte 
non danneggia la lira 
ROMA — La ripresa del dollaro, sull'cnda dei mutamenti 
nella politica monetaria statunitense, ha provocato un lie
ve aggiustamento della lira con le altre valute europee. 
Nel complesso si ha però stabilità nonostante la scalata dei 
tassi d'interesse all'estero. Il nuovo presidente della banca 
centrale statunitense (Federai Reserve) Paul Volcker non 
ha lasciato margxii di ambiguità nel dichiarare che I tassi 
d'interesse aumenteranno quanto sarà necessario per fre
nare la fuga dal dollaro. Aiutano questa strategia non soio 
l'accettazione della recessione economica, da parte del go
verno di Washington, ma anche un notevole e stabile ri
chiamo di capitali dall'estero. In quattro mesi ben 104 so
cietà non USA hanno annunciato investimenti negli Stati 
Uniti, approfittando del minor costo del dollaro. Oli inve
stimenti esteri sono cosi saliti da 13 miliardi di dollari nel 
1970 agli attuali 40 miliardi, con notevole sollievo per la oi-
lancia del pagamenti. 

La competizione per acquisire capitali, o impedirne la 
esportazione, è stata posta al centro dell'attuale fase della 
crisi economica. 

La notizia che ii gruppo Montedison ha aumentato il 
fatturato del 28f.i nei primi sei mesi dell'anno (34% la ca
pogruppo, essenzialmente tramite le vendite di prodotti chi
mici) ha un notevole impatto nel giudizio sulla congiuntura 
italiana. Come già per l'ANIC, il risultato è superiore alle 
previsioni e si realizza nonostante la debolezza degli in
vestimenti. Ciò riporta In primo piano la questione delle 
riserve potenziali dei grandi gruppi Industriali italiani, 
messa da parte con la corsa all'assistenzialismo pubblico. 
I grandi gruppi mostrano capacità di reazione autonoma 
congiunturale che non sfruttano. 
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Tempi ristretti 
per chiudere gli 
ultimi contratti 

Per evitare il rischio di aggiornamenti 
a settembre — 11 punto sulle vertenze 

ROMA — La stagione con
trattuale. o almeno la sua 
fase estiva, si va esaurendo. 
Per le vertenze ancora aper
te c'è un « serrate » finale per 
cercare di concludere entro 
la settimana e non dover ri
prendere nuovamente i nego
ziati a settembre. Ma anche 
in caso di aggiornamento a ' 
do|H) le ferie, non c'è vacan
za completa nel senso ch«* 
gruppi di lavoro si incontre
ranno nel corso del mese (è 
il caso degli autoferrotranvie
ri) proprio per preparare e 
rendere più agevole la « ri
presa » autunnale. 

Quasi esaurita è ormai la 
«partita» contrattuale del 
•settore costruzioni. Una ipo
tesi d'accordo è stata rag
giunta con le cooperative di 
produzione e lavoro dell'edi
lizia. ti' un'intesa di massima 
che dovrà essere completata 
in sede di stesura definitiva 
entro la fine di settembre per 
quanto riguarda la riparame
trazione. i criteri di distribu
zione dell'orario di lavoro e 
la questione degli accorna-
menli contrattuali con i set
tori ai fini (laterizi, manufatti, 
lapidei, progettazione edile). 

In una fase critica sono en
trate. invece, le trattative per 
i 400 mila lavoratori del set
tore legno. Oggi e domani 
avranno luogo due incontri 
che i sindacati ritengono < de
cisivi*. In ogni caso non sem
bra di potersi escludere un 
aggiornamento a dopo le ferie. 

Negli incontri in program
ma con la Federlegno (azien
de aderenti alla Confindu
stria) e con la Confapi (pic
cole aziende) si discuterà an
cora della parte politica del
la piattaforma e dei diritti 
d'informazione. Una intesa di 
massima, sull'informazione, è 
già stata raggiunta nei gior
ni scorsi, ma rimangono an
cora alcuni aspetti da preci
sare. In particolare quali so
no le aziende tenute a infor
mare il sindacato. Proprio su 
questo punto, nei giorni scor
si. c'è stata una battuta d'ar
resto. 

I sindacati sono decisi a 
premere per arrivare il più 
rapidamente possibile ad un 
accordo anche sugli altri pun
ti della piattaforma. La mo
bilitazione della categoria 
continua: anche per questa 
settimana sono in programma 
quattro ore di sciopero 

Una situazione nuova si è 
finalmente determinata al ta
volo delle trattative per il 

contratto del settore energia 
dell'Eni. Una lunga settima
na di incontri con frequenti 
battute d'arresto, infine, ieri, 
l'Asap (l'organizzazione sin
dacale delle aziende pubbli
che) ha presentato ai sinda 
cati risposte a tutte le richie
ste. Sj sono create casi le 
condizioni per dare corpo al 
confronto. Le distanze — af
ferma la federazione di ca
tegoria — sono ancora note
voli. In ogni caso è decisa a 
dare un ritmo »iù accelerato 
al negoziato, insomma ad ar
rivare alla sigla de) contratto 
prima di andare in vacanza. 

Per premere in questa di
rezione è stata intensificata 
IH mobilitazione della cate-
uoria. Ieri in tutti' gli im
piantì si è effettuala un'ora 
di sciopero, utilizzata per as 
«nmbli-e. Nel pomeriggio di 
osgi ci sarà una sospensione 
del lavoro di quattro ore: al-
ir*> Quattro, articolate, entro 
domani sera. Particolari mo
dalità fermo restando il to
tale di otto ore di sciepero. 
«timo state previste nelle raf
finerie e nelle aziende con 
turni di lavoro. 

A fronte di queste verten
te chiuse o che si avviano 
alla conclusione ce ne sono 
altre che si aprono. Domani 
«i sarà il primo incontro fra 
la segreteria nazionale della 
Fulta (Federazione tessili) e 
In delegazione delle aziende 
artigiane. Il contratto del set-
ture scade il 30 settembre e 
riguarda circa 400 mila lavo 
ratori. In questa prima pre
sa di contatto le organizza
zioni artigiane dovrebbero 
esprimere ai sindacati il loro 
orientamento sulle richieste 
contenute nella piattaforma e 
si dovrebbe fissare il calen
dario delle riunioni per il pro
seguimento del negoziato. 

Un ulteriore casso avanti è 
slato fatto ieri da un'altra 
vertenza contrattuale. Questa 
volta nel settore del pubblico 
impiego. In base al mandato 
ricevuto dai direttivi, la se
greteria della Federazione 
unitaria del parastato ha fir
mato l'accordo contrattuale 
raggiunto con gli enti pubb'i-
ci. Lo ha sottoscritto anche 
la Federazione della ricerca. 
E' questo 'il primo accordo 
della <stagione» dei pubblici 
dipendenti. Ora spetta al go
verno emanare con urgenza le 
misure legislative" di attua
zione. 

ì. V 

Una manifestazione dell'Harry'* Moda di Lecca 

Harry's Moda: domani 
incontro al ministero 
LKCCE — Da lunedì le operaie dell'Harry's Moda di Lecce 
occupano la sede dell'amministrazione provinciale. Il pre
sidio. al quale prendono pane le duemila lavoratrici della 
grande azienda di abbigliamento sa lecitina, andrà avanti 
almeno fino a domani, giorno in cui si svolgerà a Roma, al 
ministero dell'Industria, un incontro tra le parti per cercare 
una soluzione all'annosa vertenza. 

Da anni la Harry's Moda è in una grave crisi finanziaria 
e sui lavoratori grava la minacca costante di drastiche 
r.ditfioru dell'occupazione. Quasi tre anni fa al ministero 
dev'Industria fu raggiunto un accordo in base al quale la 
GEPI. attraverso la consociata San Remo, avrebbe dovuto 
entrare nel consiglio di amministrazione deimaiTy's Moda 
con il 10 per cento del pacchetto azionario. 

L'Intesa è rimasta lettera morta, cosi come sei-.za con
seguenze è rimasto anche l'Impegno della GEPI verso un'al 
tra azienda di Lecce, la Diba. la Lini e Lane di Praia a Mare. 
la Manconi e Tedeschi di Caserta (i quattro consigli di fab 
brica si riuniranno domani a Roma con la segreteria della 
FULTA). 

Si è registrato In tutto questo tempo un ignobile palleg 
gian.ento di responsabilità tra governo. GEPI e amministra 
tori locau. La situazione dell'Harry's si è ulteriormente ag 
gravata. Le operaie sono, fra l'altro, in arretrato di tre mesi 
di salario (750 milioni). L'ultimo pretesto della GEPI per 
non intervenire, come invece sollecitano i sindacati e se 
condo gli impegni assunti, è stato il ritiro del decreto di 
rihnar.ziamento dell'ente. Fra oggi e domani, per l'azienda 
leccese, sono in programma anche incontri e iniziative par 
lamentar! • politiche. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Chiediamogli 
perchè non ci 
hanno più votato 
Cari compagni, 

sono un abbonato a/t'Unità 
e quindi, attraverso il nostro 
giornale, cerco, come posso, 
di seguire gli avvenimenti che 
si susseguono nel nostro Pae
se e fuori di esso. Ma soprat
tutto cerco di capire certe 
cose che sono avvenute in 
Italia il 3-4 e U 10 giugno '79 
e cioè t motivi che hanno 
portato ti PCI a subire una 
così sensibile flessione elet
torale. In queste settimane, 
in questi giornt post-elettoi a-
lt tutto il partito nostro e, 
giustamente, impegnato attra
verso riunioni e dibattiti a cer
care le cause di tale insuc
cesso. 

Deve pure esserci qualcosa 
che non ha funzionato nella 
nostru attività e nella nostra 
condotta specialmente dopo il 
20 giugno 1976, se tanti elet
tori hanno ritenuto di non 
dover rinnovare la loro fidu
cia al PCI. 

Esempi. Abbiamo condotto 
una sufficiente lotta contro 
gli esportatori di valuta e di 
capitali all'estero? Abbiamo 
fatto sentire il peso del no
stro Partito nella lotta contro 
i grossi evasori? Contro ti ter
rorismo abbiamo fatto tutto 
il possibile? Abbiamo fatto 
quanto si poteva o quanto era 
necessario per esaudire le a-
spettative dei giovani? E di 
interrogativi se ne possono a-
vantare tanti altri. Di queste 
cose è giusto che il Partito 
continui a discutere, ma se si 
vuole sapere quali sono stati 
i veri motivi di un risultato 
elettorale cosi poco confor
tante e, soprattutto, se si vuo
le evitare in avvenire una ri
petizione così amara, bisogne
rebbe tener conto delle opi
nioni dei diretti interessati ov
vero dei nostri ex elettori. 

E qui è implicita la mia 
proposta, come potete ben ca
pire: dare spazio, sul giorna
le — o attraverso le « lettere » 
o nel modo che riterrete più 
opportuno — a quei giovani o 

•anziani che di noi, del PCI 
sono rimasti delusi. In tal mo
do sentiremo direttamente da 
loro le ragioni — certamente 
per buona parte giustificate —, 
che li hanno portati a non 
aver più. fiducia nel PCI. Ciò 
servirà a noi, al Partito e a 
tutto il movimento popolare 
e democratico, per rivedere e 
rinnovare tutto quanto non è 
al passo coi tempi. E ciò con
sentirà al Partito di creare le 
premesse psr un proficuo re
cupero. 

CARLO PAVANI 
(Foro Boario - Ferrara) 

Considera un 
doppione 
Camera è Senato 
Caro direttore, 

suHTJnità di un po' di tem
po addietro, in risposta alla 
lettera di un compagno che, 
come me, non era d'accordo 
sul bicameralismo a Camera e 
Senato \ si taceva notare che 
la seconde camera serve per 
una rifattura della legge e 
quindi per dare al Paese leggi 
piv giuste possibili. Un discor
so — a mio parere — che non 
regge: primo, perchè molte 
leggi discutibili sono state pro
mulgate malgrado la decanta
ta rilettura; secondo, perchè 
le composizioni politiche del
le due Camere sono pressoché 
identiche e quindi il doppione 
non ha senso. 

Una proposta di legge pri
ma di giungere in aula ha un 
iter abbastanza lungo e pen
so qualificato e nell'ipotesi 
che una legge presentasse nel
la pratica qualche lacuna, può 
sempre la stessa Camera 
porre rimedio evitando così 
quell'inutile rimbalzo di leggi 
tra le Camere per la modifi
ca a volte di qualche insìqni-
ficante voce di un artìcolo. 

Penso perciò sia inutile il 
bicameralismo e penso anche 
— e non è cosa da poco — 
al costo gestione di un ramo 
del Parlamento il cui importo 
potrebbe servire a costituire 
annualmente parecchie case 
popolari. 

GINO VINCENZI 
(Goito • Mantova) 

Il panino del 
presidente agli 
esami di maturità 
Signor direttore, 

le invio la seguente « Let
tera aperta* all'on. ministro 
della Pubblica Istruzione. 

• Il DPR 16 gennaio 1978, 
n. 513, che modifica in parte 
il trattamento di missione pre
visto dalla legge 18 dicembre 
1973. n. 836, all'art. 3, precisa 
che, se la distanza dalla loca
lità di missione è tale che 
sìa possibile raggiungere il po
sto in meno di 90 minuti, in 
base agli orari ufficiali dei 
servizi di linea, non spetta 
l'indennità intera, ma l'inden
nità oraria (un ventiquattresi
mo, cioè, per ogni ora) con 
l'obbligo del rientro in sede 
ogni giorno. Il decreto ha, 
cosi, peggiorato la legge. In 
passato, ad esempio, corren
do per ria ferrata tra Napoli 
e Avellino, più di 80 km. si 
aveva diritto all'intera missio
ne (lire 12J5O0 al giorno lì. 
Al presente, "con il mezzo più 
veloce, desumibile dagli orari 
ufficiali dei servizi di linea ", 
effettuandosi il viaggio m me
no di 90 minuti, spetta 1/24, 
per ora, della intera missione, 
vale a dire spettano lire 795 
per ora. Per un massimo pre
sumibile di 10 ore di lavoro 
al giorno, un commissario di 
esami, al di sotto di ogni cate
goria, realizza lire 7350. 

«Signor ministro, si tratta 
di un affronto autentico alla 
dignità del professore. Le ri
nunzie, numerose anche que
st'anno, derivano anche da 
questo. Pensi ai disagi che il 
commissario è chiamato ad 
affrontare durante l'intero ar
co di un mese, non ultimo 
U disagio dentante dalla ne

cessità di doversi pure alimen
tare. il più delle volte con 
un panino, consumato in un 
breve intervallo, nella stessa 
aula di esami. E ciò, non solo 
per assicurare il regolare svol
gimento denti esami, ma an-
die per non essere costretto 
ad attingere al già misero 
stippndio, da riservare alle 
crescenti necessità familiari ». 

PIETRO PELLECCHIA 
Preside dell'Istituto 
professionale per il 

commercio (Avellino) 

Un forte impegno, 
ma hanno bisogno 
di libri e riviste 
Compagno direttore, 

il nostro circolo versa in 
una situazione drammatica. I 
compagni, negli ultimi anni, 
hanno lavorato con grande 
impegno cercando di supera
re i grandi ostacoli dovuti 
soprattutto alla povertà di 
mezzi, in un tessuto sociale 
difficile. Siamo a Pisticci, in 
provincia di Matera, un co
mune del Mezzogiorno che nel 
1975 si è riusciti a strappare 
dalle mani della DC con e-
normi sacrifici e l'impegno 
di moltissimi giovani. 

Nonostante il deludente ri
sultato delle ultime elezioni 
politiche, siamo partiti subi
to al contrattacco, senza 
sbandamenti — che pur sa
rebbero stati comprensibili 
— con numerose iniziative. 
Per portarle avanti, però, ab
biamo bisogno di aiuto. Per 
questo ci stiamo rivolgendo 
a vari compagni a diversi li
velli. In particolare ai letto
ri chiediamo un aiuto, se è 
possibile, in libri o altro ma
teriale per permettere, a quel 
non pochi giovani, che fre
quentano quotidianamente la 
nostra sede, di migliorare la 
loro preparazione culturale e 
dare un motivo in più per 
fermarsi in sede. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo della FGCI 
Piazza Umberto I, n. 23 

(Pisticci * Matera) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
per tutte le lettere che ci 
pervengono. Vogliamo tutta
via assicurare i lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio
ni di spazio, che la loro col
laborazione è di grande uti
lità per il nostro giornale, 
il quale terrà conto sia del 
loro suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi 
ringraziamo: 

Lucrezia IGNAZI, Pavone 
del Mella; Mario LORENZI, 

- Sesto San Giovanni; France
sco RUGGERI, Imola; Saba
tino TONDO, Milano; France
sco CAROZZA, Lecco; Rober
to DIAZZI, San Possidonio; 
Mario DERNA, Milano; Adal
berto COSTANTINO. Milano; 
Giovanni ZAQUINI, Brescia; 
Francesco PALLARA, Lecce; 
Antonio SERRA, Gonnesa; 
Gianfranco MORDONINI, Par
ma (prendendo spunto dai ri
sultati elettorali, ci scrive una 
lettera lunga circa cinque 
colonne: ringraziamo il letto
re per il suo impegno, ma 
non possiamo pubblicare pro
prio l'ampio scritto); Nicola 
BONACASA, Genova (« Perché 
t'Unita non ha pubblicato la 
notizia sulla petizione a favo
re dei dissidenti rivolta ad 
Husak da 251 cittadini ceco
slovacchi? Ritengo opoprtuno 
un avello della Direzione del 
PCI al PCC e al Presidente 
della Repubblica Husak per la 
fine della repressione, onde 
sanare una frattura ormai più 
che decennale, tra i comuni
sti e i lavoratori cecoslovac
chi »). 

Luigi SIGNORELLI, Como 
(e L'Italia, al solito, non man
ca di esibirsi al festival per i 
profughi vietnamiti. Ma come 
erano schierati certi gover
nanti quando l'imperialismo 
statunitense bombardava il 
Vietnam con il napalm e spar
geva sui terreni migliaia di 
tonnellate di diserbanti, mas
sacrando e uccidendo piccoli e 
grandi? Nessuno Staio capita
lista condannava allora tale 
genocidio »); Franco FORTI
NI, Firenze (tQui a Firenze 
sono stati tappezzati i muri 
di manifesti invocanti aiuto 
per i vietnamiti: ovviamente 
tutta propaganda del cardina
le Benelli. Perché Benelli non 
si è smosso per i terremotati 
del Belice che sono anni e an
ni che gli promettono la ca
ia e sono sempre nelle barac
che? »); Vasco POGGESI, Fi
renze (* I comunisti sovieti
ci sono vilipesi perché non 
aprono le loro frontiere a chi 
vuole cambiare aria. Quelli 
vietnamiti lo sono ancor più 
perché lasciano via 'libera a 
chi, non sentendosi dt lavora
re duro per la ricostruzione. 
si avventura alla cieca sul 
cammino della speranza. Ma 
allora, non se ne azzecca 
una! »). 

Florio COLOMEICIUC e al
tre firme (chiedono, a pro
posito della legge sull'edito
ria, che til contributo sta
tale sia distribuito anche alle 
radio e televisioni private im
pegnate m ogni parte del Pae
se a svolgere un servizio a 
vantaggio della collettività 
con i soli proventi della pub-
biliatà e senza una sia pur 
minima partecipazione agli in
troiti del canone di abbona
mento obbligatorio della 
RAI »); Michele CIRAOLO, 
Pistoia (ha fatto parte di una 
commissione agli esami di 
maturità e in una lunga lette
ra, tra l'altro dice: « posso 
ammettere una retribuzione 
differenziata in base all'anzia
nità e atte prestazioni svolte. 
ma non quando si tratta di 
prestazioni occasionali come 
queste, che prevedono lo svol
gimento di medesime funzio
ni, Perché questa differenza 
di trattamento sulla base del 
parametro in godimento o tra 
insegnanti di ruolo e quelli 
non di ruolo? Forse che que
sti hanno lo sconto sui pa
nini che mangiano fuori sede 
o nelle stanze d'albergo? e). 
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